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Testi di riferimento 

1. S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico (1911), OSF vol. VI 

2. S. Freud, Pulsioni e loro destini (1915), OSF vol. VIII 

3. S. Freud, L’Io e l’Es (1922), OSF vol. IX 

4. G.B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-13) 

5. G.B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (testo online) 

6. G.B. Contri, Una logica chiamata Uomo (testo online) 

7. H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, G. Einaudi, 1966. 

 

Testo principale 

M. Delia Contri, La serie, finita, delle tipologie dello s-venire dall’appuntamento 

Giacomo B. Contri, Contributi preparatori da Think! 

Mario Cancelli 

Il titolo è Bubble Think, che sarebbe come il Think di Contri: Bubble Think è una 

definizione di un critico americano che ha commentato l’opera di Jackson Pollock e che vuol dire, 

appunto, “bolla di pensiero”, non si può tradurre di più.  
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Devo introdurre qualche cosa su Pollock che in sé è un artista molto famoso, molto 

conosciuto. Non c’è neanche bisogno di vedere tante opere; bisogna però arrivare ad un’opera che 

sintetizza e condensa tutta l’opera di Pollock.  

Pollock negli anni ‘40 del secolo scorso diede luogo a delle opere molto grandi e astratte – 

canvas come le chiamava lui –, ma non astratte come le faceva Kandinsky e con una novità 

prestigiosa, perché abolì il pennello, in quanto sosteneva: “Non voglio essere fermato da nulla, 

nemmeno dal polso che mi inibisce, così prendo il colore e lo faccio sgocciolare sulla tela”.  

Il risultato fu straordinario perché nessuno è stato meglio di lui.  

Ho associato questo pensiero allo scritto di Freud, L’acquisizione del fuoco,
2
 divertente 

scritto su come l’uomo è riuscito ad addomesticare il fuoco: prima c’erano questi simpatici primitivi 

che si confrontavano l’uno con l’altro e pisciavano sul fuoco uno più lontano rispetto all’altro. E 

come è avvenuto il passaggio di civiltà? Quando questo narcisismo originario è stato controllato, 

per cui l’energia psichica è stata risparmiata – smettendola di fare questa guerra del fuoco – e non 

c’è stato più bisogno di questo dripping primordiale: l’energia è stata poi finalizzata 

all’elaborazione di un costrutto; questo basterebbe a spiegare molte cose.  

Maria Delia Contri 

È stata sublimata. 

Mario Cancelli 

Sì. A Pollock si può rivolgere una critica perché in un primo momento fu quello del 

superamento dell’espressionismo verso l’espressionismo astratto con questo versare le cose, il 

dripping strettamente inteso. Rosenberg – il più grande critico, ne consiglio la lettura – disse che 

con l’Action Painting si riproponeva per l’ultima volta un totemismo universale; dopo la Action 

Painting non c’è stata più questa universalità.  

L’appuntamento con la storia fu centrato, cioè tutti hanno seguito, hanno ereditato questa 

vicenda, questa novità, questa conquista. Tanto che lo stesso Pollock probabilmente lavorava per un 

nuovo appuntamento, non si è fermato lì e ha dato inizio ad una fase in cui sono comparse delle 

grandi tele, tutte nere con un riaffiorare delle figure: le figure riaffioravano prima timidamente, poi 

si imponevano in una forma bella, proprio totemica; piccoli mostri però ben inseriti nel pouring.  

Lentamente, questo viene sopportato perché stavano riapparendo le figure; gli astratti in 

America erano cattivissimi, cattivissimi più di Lenin.  

Pollock osa fare questo e azzecca mostre molto fortunate; sulle black paintings io penso 

che noi dovremmo fare una mostra…  
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Ad un certo punto però, nel ‘53, produce un’opera – che spero tutti vadano a vedere – 

enorme, quattro metri per tre, con un corpo che danzava, che si intitola Dream and portrait
3
.  

È un’enorme tela in cui da una parte, sempre con la tecnica del black painting, ci sono un 

uomo e una donna, figure ancestrali, e dall’altra parte un bambino, un giovane, la cui testa si sta 

ingigantendo e che è sul punto di scoppiare, di esplodere. È questo il bubble thinking del critico.  

È un’opera magnifica, ne parla anche Flavio Caroli; a mio avviso è l’opera che va oltre 

Guernica di Picasso: già Guernica di Picasso è romanzo personale, non è una storia di guerra, ma è 

il romanzo familiare di Freud, e qui va oltre, oltre nel senso di una pittura che segue il proprio 

pensiero e questo a mio avviso fu il vantaggio.  

È su questa opera che si litiga. Poco fa parlavo di vantaggio perché il suo non è un astratto 

sistematico: lo psicoanalista di Pollock, che era uno junghiano, gli diceva: “Dipingi tanti bei 

simboli: tori, totem, guardiani del segreto, così dai forma ai tuoi contrasti psichici”, e ad un certo 

punto lui ha detto basta, ha lasciato cadere tutto, ha iniziato con questa libertà, con questo gesto e ha 

realizzato quello per cui è famoso.  

Allora, cosa significa questo ritorno delle figure? Non so rispondere, però la cosa credo 

diventi molto interessante anche per Giacomo Contri e il pensiero di natura, perché il fronte del 

rifiuto fu massiccio: Pollock fu letteralmente mollato da un notissimo critico, Greenberg, il quale 

veniva dalla Russia e si era portato dietro la mistica ebraica, l’astratto spiritualista di Kandinskij, la 

dimensione olistica totale del quadro alla Maleviĉ del mondo russo sovietico, tutte forme 

dell’assoluto, tutte forme della mistica. Greenberg non poteva assolutamente sopportare una storia 

che ha a che fare con l’Io, per cui questa critica è esattamente l’antitesi del pensiero di natura, cioè 

il terzo, ovvero l’Io tra natura e cultura non deve comparire, deve sparire.  

Penso di non aver mai trovato un fenomeno culturale che dia tanto ragione a Giacomo 

Contri come questo, non ne conosco altri; si tratta di espressionismo astratto che – come dice Contri 

nel suo testo sul regime dell’appuntamento – si regola da solo, che si normalizza, espelle l’Io: ci 

saranno bande di colore e darà luogo ad una pittura da cui l’angoscia è bandita, tutta forma pura, 

astratta ma pura.  

Questo fenomeno sociale dà ragione a Contri e il suo testo spiega in modo perfetto questo 

fenomeno, non soltanto dal punto di vista della storia dell’arte, ma anche dal punto di vista sociale, 

perché se New York – come dice una brava critica – negli anni ‘80 era la città dell’appuntamento, 

con questa normalizzazione, l’espulsione dell’Io, del deviante, del nevrotico divenne il quartiere dei 

barboni. 

Maria Delia Contri 

Degli homeless, senza casa.  
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